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Premio Nonino 2016 a Nati per Leggere

Mi pare che la rappresentazione del progetto “Nati per Legge-
re” fatta da Antonio Damasio, nell’ occasione della assegnazio-
ne del premio Nonino, tutto sia meno che “occasionale”. Com-
prende infatti tutto il senso del progetto come, negli anni della 
sua vita, gli operatori lo hanno lentamente inteso alla luce sia 
degli accadimenti della ricerca sia della concreta realizzazione. 
Quel commento permette a noi una sorta di “ricapitolazione” del 
percorso lungo la strada iniziata nel 1999 e giunta fino ad oggi.  
In quell’ anno d’ inizio la visione della nostra azione era abba-
stanza limitata. Avevamo in mente di suggerire ai pediatri che 
era utile e piacevole stimolare le famiglie a leggere storie ai loro 
bambini. Il suggerimento ci veniva dalla esperienza, oramai de-
cennale, dei pediatri bostoniani. La poca consistenza delle nostre 
conoscenze in materia di libri per bambini ci suggerì un passo 
che i colleghi americani evidentemente più informati di noi in 
tema di letteratura per bambini, non ebbero bisogno di fare. 
Chiedemmo aiuto a chi di libri per bambini già si occupava: i 
bibliotecari. Fu un atto di dichiarata modestia che diede i suoi 
frutti abbastanza rapidamente. Si suggeriva di leggere ai bam-
bini storie sui libri, ma di cominciare, subito dopo la nascita, a 
raccontare  filastrocche e ninnenanne. Questo significava - come 
dice Damasio - riscoprire le tradizioni orali della fiaba che nel 
nostro paese sono molto antiche e consistenti. Calvino aveva 
pubblicato, qualche anno prima, la sua immensa raccolta di fiabe 
italiane dando luogo, con la struttura stessa della sua ricerca, alla 
riscoperta di tradizioni favolistiche locali e dialettali. Ricordo di-
stintamente questo primo tempo di recupero di letteratura orale 
non solo della mia area. Il dato che, allora, legava la piacevolezza 
della lettura ad effetti permanenti sulla famiglia era il legame af-
fettivo che creava lo stare insieme a parlare, ascoltare, guardarsi, 
toccarsi. Subito dopo venne quello ipotizzato da Bob Needel-
man: la lettura aveva, come possibile conseguenza, un aumento 
del valore del linguaggio e quindi del successo scolastico, inteso 
non come valore singolo, ma strumentale alla interruzione del 
ciclo della povertà. Con la individuazione del valore  del linguag-
gio nel successo scolastico incontrammo qualcosa di misurabile 
o almeno un prerequisito di questo. Eravamo all’inizio degli anni 
2000 quando il programma Reach Out and Read negli USA e 
in famiglie povere con bambini di lingua ispanica otteneva un 
aumento dei punteggi per il linguaggio recettivo ed espressivo; 
più il recettivo che l’ espressivo e questo prima ci stupì e poi ci 
fece comprendere il valore dell’ascolto. Fra i primi risultati in 
questo ambito potemmo mettere vicino a molte conferme negli 
USA anche la ricerca dei pediatri ACP di Asolo sull’ ampiezza del 
vocabolario come risposta alla lettura in famiglia. Altre misure 
di quei primi anni 2000 furono molto importanti per capire se il 
suggerimento dato dai pediatri poteva fare aumentare il numero 
di famiglie che leggevano libri ai bambini. Quella “attitudine alla 

lettura” fu cercata in cinque aree, in tutte con risultato positivo.  
Fu una spinta a impegnarci di più. Ma avevamo ancora pochi 
suggerimenti su quali fossero i cambiamenti che le lettura pro-
duce sullo sviluppo dei bambini. Fu negli anni immediatamen-
te successivi, nei primi anni 2000, che si aprì il grande capitolo 
dell’Early Child Development. Si correggeva il concetto di im-
modificabilità delle tappe dello sviluppo geneticamente prefissa-
te e si affermava il concetto dell’ambiente “contagioso” e della sua 
partecipazione allo sviluppo del cervello. Si trattò in verità, sul 
piano della ricerca, di una riscoperta perché la “teoria della se-
lezione dei gruppi neuronici” ovvero sulla ipotesi che il cervello 
si sviluppi attraverso un processo evolutivo-selettivo sulla base 
dell’interazione con l’ ambiente (il cosiddetto darwinismo neura-
le) «ritagliando selettivamente, nella rete anatomica, una varietà 
di circuiti attivi» era già stata formulata  parecchi anni prima da 
Gerald Edelman, premio Nobel per la medicina nel 1972. Ci fu 
chiaro il senso degli “interventi precoci” nei primi 1000 giorni e 
fu certamente una svolta nella comprensione di ciò che andava-
mo facendo. In quegli anni riconoscemmo anche l’importanza 
della musica. Se ne parlò a Tabiano nel 2004 e il primo nume-
ro di Quaderni acp del 2005 inaugurò Nati per La Musica. Nel 
2007 uscì il Rapporto della Commissione sui determinanti so-
ciali della salute che trasformava in “politica attiva” lo stato della 
ricerca sull’ ECD indicandola in poche righe. “Ogni componente 
dello sviluppo del bambino dipende dalla natura dell’ambiente.  
Il primo ambiente di vita ha un impatto vitale sullo sviluppo del 
cervello: più stimoli incontra, più connessioni si formano, me-
glio il bambino si sviluppa in ogni aspetto della vita”. Negli stessi 
anni l’ economista James Heckmann confermava il vantaggioso 
ritorno del capitale investito in cultura nell’età di cui ci occupia-
mo. E oggi quando parliamo di “vita” ci riferiamo anche agli ul-
timi mesi di gestazione. Il rapporto del nascituro con la famiglia 
è fatto di parole udite, di suoni interni ed esterni ma anche di 
odori e sapori da memorizzare e da riconoscere dopo la nascita. 
Il contatto con l’ambiente in quel periodo è una delle ultime fa-
scinazioni e non sarà l’ ultima. 

 

Commento a cura di Giancarlo Biasini 
Direttore editoriale ACP, Cesena (FC)
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Questa rubrica propone Documenti sanitari, linee guida, linee di indirizzo o di intenti di interesse pediatrico commen-
tati a cura dell’ Associazione Culturale Pediatri.
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